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La Valle di Poschiavo ha inaugurato il' suo museo 
Grande concorso di pubblico. Larga rappresentanza di autorità, enti e associazioni. 
Notevole interesse da parte della stampa scritta e parlata. 

Il Museo valligiano poschiavino, aperto nel 1953 in una sede 
provvisoria, si trova ora «ufficialmente» nella sua sede defi­
nitiva, nel Palazzo Mengotti, edificio del Seicento, ora me­
ravigliosamente restaurato. 
L'apertura ufficiale è stato un momento saliente nella vita della 
comunità valligiana. Essa ha riunito, sabato scorso 18 maggio, 
nella Casa comunale di Poschiavo, una rappresentanza della 
valle come si vede solo raramente. Erano presenti anche 
persone venute da molto lontano. Il Distretto Bernina era 
rappresentato dal suo presidente sign. Leone Della Cà, la Re­
gione Valle di Poschiavo dal m.o Guido Lardi, il Circolo di 
Poschiavo dal presidente dott. F. Luminati (il presidente del 
Circolo di Brusio dott. PI. Pianta si era scusato per altri 
impegni), il Podestà di Poschiavo m.o Luigi Lanfranchi e il 
presidente di Brusio sign. Loris Mascioni. Erano poi presenti 
per la Pro Grigioni Italiano il presidente centrale m.o Guido 
Crameri e il prof. Massimo Lardi e per la sezione poschiavina 
della PGI il m.o Livio Mengotti che hanno certamente assistito 
con piacere e soddisfazione alla cerimonia vedendo ora rea­
lizzato un progetto che faceva parte dei programmi della PGI. 
Da fuori sono venuti da noi il capo dell'Ufficio cantonale dei 
monumenti dott. Rutishauser, la direttrice del Museo Retico 
dott.ssa I. Metzger e i signori Hollenstein (Kirchberg SG) e 
Kurt Brunner (Regensberg ZH), esperti di esposizioni. Il Con­
sigliere di Stato dott. B. Lardi che non ha potuto partecipare 
alla festa per altri impegni, ha inviato al Consiglio di fonda­
zione una sentita lettera, in cui esprime la sua grande soddi­
sfazione per la nuova conquista della sua valle. 

LA CERIMONIA 

diretta dal m.o Gustavo Lardi con la spigliatezza che gli è 
propria, si è svolta rapidamente nonostante il denso program­
ma. Numerosi gli scritti da parte di persone che per ragioni 
varie hanno chiesto di scusare la loro assenza. Fra i discorsi 
sono stati intercalati dei canti (molto applauditi) eseguiti da 
due classi delle scuole del borgo sotto la guida dei maestri 
Antonio Giuliani e Riccardo Semadeni. E' toccato al segre­
tario del Museo prof. Riccardo Tognina di tenere il discorso 
ufficiale. L'ha preceduto il presidente sign. F. Pozzy, e in 
seguito hanno preso la parola il Podestà m.o Luigi Lanfranchi, 
il presidente centrale della PGI m.o Guido Crameri, il dott. 
Rutishauser e il Presidente della RVP m.o Guido Lardi. Per 
ragioni di spazio appaiono in questo numero del giornale i 
discorsi del presidente e del segretario del Museo. Gli altri, 
necessariamente più brevi ma non meno importanti per par­
lare dell' importanza del nostro museo regionale in ottiche va­
rie, seguono sul prossimo numero del «Grigione». 

Il d i s corso  del  pres idente  Ferdy Pozzy 

St imat i  r a p p r e s e n t a n t i  idi a u t o r i t à  icivilli, s t i m a t i  ecclesiastici 
e s t ima t i  r app re sen tan t i  d i  en t i  e assodiazioni. P e r  n o n  c o r ­
r e r e  n e l  pericolo 'di d imen t i ca re  qua lcuno  m i  esonero d i  f a r e  
nominat iv i .  
S ignore  e signori,  ca r i  amici  idei «Museo Valligiano Posch ia ­
vino». Benvenu t i  t u t t i  i n  ques to  storico sa lone  p e r  fes teggiare  
l a  s e d e  de f in i t i va  d e l  nos t ro  Museo.  
Dopo 35 anni  d a l l a  isua fondazione  s iamo i n  g r a d o  d i  i n a u ­
g u r a r e  u f f i c i a lmen te  l a  s e d e  def in i t iva  n e l  Palazzo Mengott i .  
Credetemi,  è s ta to  u n  lungo  e impegnat ivo  l a v o r o  e n o n  f a t ev i  
illusioni c h e  t u t t o  sia f in i to  a punt ino,  u n  Museo  n o n  è m a i  
t e rmina to .  
I l  31 gennaio 1951 i l  Museo  ohe si  e r a  a p p e n a  costi tui to l a n ­
ciava i l  suo  p r i m o  appel lo  a l la  popolazione poschiavina,  p r e ­
gandola  d i  r i s e rva re  a l  Museo t u t t i  quegli  oggett i  vecchi  e 
antichi ,  t e s t imoni  de l l a  nos t r a  c u l t u r a  e d e l  nos t ro  passa to .  
Nel  1951, dall'8 al 20 ottobre, qua l e  p re s iden te  del l 'Unione 
d i  sconto Val le  d i  Poschiavo i n  collaborazione con l 'a l lora  
p res iden te  d e l  Museo, Mar io  Fanconi ,  c a r o  d e f u n t o  amico, 
neill 'intento d i  s t imo la re  e sensibi l izzare l a  popolazione p o ­
schiavina p e r  u n  f u t u r o  Museo, abb i amo  organizzato l a  b e n  
r iusc i ta  m o s t r a  col  t e m a  «La Val le  d i  Posch iavo  a t t r ave r so  
i secoli». 
Nel  m i o  discorso d i  a p e r t u r a  d i  a l lora  d icevo:  
«Lo scopo d e i  nos t r i  icommerüianti neJll'offrire ques ta  espo­
sizione istorico-culturale è d i :  
1. d a r e  u n  con t r ibu to  p r a t i c o  p e r  l ' insegnamento  ali nos t r i  

scolari ,  e 
2. d a r e  un ' i dea  conoreta e p ra t i ca  c o m e  i l  p roget ta to  museo  

isarà s i s temato .  D a r e  a l la  popolazione un ' i dea  degli  oggetti,  
a t t i  e cose c h e  vengono i n  conisiderazione p e r  i l  f u t u r o  
Museo». 

E q u i  vo r re i  e spr imere  a t u t t a  l a  popolazione de l l a  Valle, n o n  
facdio n o m i  p e r c h é  s a r e b b e  unia l i s t a  t r oppo  lunga,  u n  s e n ­
t i to  ir ingraziamento p e r  t u t t o  quel lo c h e  i n  ques t i  35 a n n i  ci 
è s t a t o  r ega l a to  o d a t o  d a  conservare .  Senza  t u t t e  ques te  o f ­
f e r t e  spon tanee  i l  Museo s a r e b b e  ancora  vuoto.  Posso d i ch ia ­
r a r e  c h e  i pezzi  c h e  abb iamo compera to  sono  v e r a m e n t e  pochi, 
si  lasciano con ta re  sul le  d i ta  d i  u n a  rpano. Oso spe ra re  c h e  l a  
popolazione tu t t a ,  vedendo  ili r isul ta to ,  cont inui  con la  m e ­
des ima  generosi tà .  
Nel  1953 abbiamo  ape r to  a l  pubbl ico  i l  p r i m o  Museo p r o v v i ­
sorio qu i  n e l  p i a n t e r r e n o  d i  ques ta  c a s a  Comunale,  n e i  t r e  
locali del la  e x ^ a t t e r i a .  Ques to  provvisor io  d u r ò  f i n o  ne l la  
p r i m a v e r a  d e l  1976 q u a n d o  sii iniziarono i l avor i  d i  r e s t a u r o  d i  
ques ta  s tor ica casa comunale .  
Non  a v e n d o  ancora  u n a  s e d e  def in i t iva  e n o n  volendo i m ­
b a l l a r e  t u t t e  l e  raccol te  esistenti ,  è n a t o  u n  secondo p r o v v i ­
sorio i n  casa Lardel l i  i n  Plazzola.  Provvisor io  c h e  d u r ò  f i n o  
ne l la  p r i m a v e r a  del  1984, q u a n d o  t e rmina t i  1 r e s t a u r i  n e l  
Palazzo Mengot t i  abb iamo  dislocato def in i t ivamente .  Idea l e  
f u  a n c h e  l a  soluzione d i  incorpora re  n e l  Palazzo l a  «Tessi tura 
d i  V a l  Poschiavo». Con ques ta  soluzione a b b i a m o  r i d a t o  n u o ­
v a  v i t a  a l  Palazzo Mengotti ,  essendo i l  Museo  p e r  s e  s tesso  
i m a  s t r u t t u r a  s tat ica.  
L a  tess i tura  c h e  i o  ch iamo s e m p r e  l a  «sorella ricca» a iu t a  
f inanziiariamente il Museo  c h e  i o  ch iamo il «fra te l lo  povero». 
L ' inves t imento  d e i  guadagni  conseguiti  d a l l a  Tess i tura  h a  
p ra t i camen te  reso  a t tuab i le  i l  nos t ro  progetto.  
L a  realizzazione d e l  r e s t a u r o  è s t a t a  onerosa e d  è s t a t a  f a t ­
t ib i le  p e r  mer i t o  d e l  con t r ibu to  del la  nos t ra  popolazione c h e  
i n  occasione de l l a  votazione popolare  p e r  i l  credi to h a  r i ­
sposto con u n  «Si». 
Fa t t ib i le  con i con t r ibu t i  can tona l i  e federa l i  e p e r  il c o n t r i ­
b u t o  sostanziale de l l a  società Forze  Motrici  d i  Brus io  i n  occa­
sione de l  giubileo d i  fondazione,  socie tà  che  s e m p r e  è d isposta  
d i  veni rc i  i n  aiuto.  Fa t t ib i l e  p u r e  p e r  il cont r ibuto  a n n u o  
del la  P r o  Griigioni I t a l i ano  e n a t u r a l m e n t e  p e r  t u t t i  i con t r i ­
b u t i  piccoli e sostanziosi r icevut i  d a  p r iva t i  i n  Val le  e fuor i ,  
e d a  en t i  e comuni  o l t re  Bern ina ,  c h e  n o n  posso e l enca re  
s ingolarmente .  
A tu t t i .  Comuni ,  E n t i  e p r i v a t i  che  i n  ques t i  35 a n n i  c i  h a n n o  
s e m p r e  sostenuto,  d ico  grazie, p e r  m e r i t o  Vost ro  abb i amo  oggi 
il Pa lazzo Mengot t i  c o n  il Museo  Vallerano.  
L a  raccol ta  d i  a r m i  d 'o rd inanza  svizzera  d a l  1848 a tut t 'oggi,  
con l e  r i spe t t ive  sciabole e v a r i e  a r m i  d a  caccia, m e s s e  a 

n a s t r a  disposizione d a l  colonnello ing.  BrascMer,  na t i o  d i  
Poschiavo, h a  r e so  fa t t ib i l e  l a  sa la  de l le  a r m i  c h e  oggi p r e ­
sen t iamo p e r  l a  iprima vol ta .  
Non  voglio t e r m i n a r e  senza espr imere  u n  sent i to  r ing raz ia ­
m e n t o  al la  famigl ia  d e l  f u  Rodölfo  Mengot t i  p e r  averc i  messo  
a disposizione t u t t o  q u a n t o  e r a  ancora  nel la  casa, v.a.d. m o ­
bilio, q u a d r i  ecc. 
Chiudo r i cordando  l a  d e f u n t a  s ignora Gi lber ta  Qisep-Sema-
deni,  l a  p r i m a  conserva t r ice  de l  Museo,  l a  qua le  h a  i l  m e r i t o  
d i  a v e r  raccolto a des t r a  e a s inis t ra  lia magg io r  p a r t e  degli  
oggett i  c h e  oggi poss iamo p resen ta rv i .  N o n  m e n o  è s ta to  il 
cont r ibuto  dè l i a  d e f u n t a  signora Elisa Zala-Pozzi  che  si e r a  
assun ta  il compito d i  conservat r ice  dopo  l a  m o r t e  de l la  s i ­
gnora  Gisep. U n  m e r i t a t o  graz ie  poi «all 'amia Gritt l i» p e r  
t u t t o  i l  suo  impegno e l avoro  p r e s t a t o  f i n o  a oggi qua l e  con­
serva t r ice  d o p o  la  d ipa r t i t a  del la  s ignora Zala .  
P e r  m e  oggi è u n  v e r o  giorno d i  gioia, d i  gioia p e r  il f a t t o  
che  sono  convin to  c h e  il g r a n d e  l avoro  p r e s t a t o  d a  t u t t i  i n d i ­
s t in t amen te  h a  r agg iun to  l o  scopo pref isso;  ciioè s iamo r iusci t i  
a sensibi l izzare l a  nos t r a  popolazione p e r  l ' ideale  de l  «Museo 
Vallerano». S e  abb i amo  ragg iun to  quel lo c h e  oggi v i  poss ia­
m o  p re sen ta re  è a n c h e  g r a n d e  m e r i t o  de l  nos t ro  segre tar io  
dot t .  Riccardo Tognina c h e  ida 35 a n n i  è impegnat iss imo in  
ques to  ideale.  

Il d i scorso  uff ic iale  del  prof. dott.  Riccardo Tognina 

Tren tac inque  ann i  f a  e p rec i samente  i l  26 giugno 1950, u n  
comita to  e l e t to  da l la  sezione d i  Poschiavo della P r o  Grigioni 
I taliano, p res iedu ta  d a l  m.o Guido  Cramer i ,  col compito g e ­
ner ico  d i  d a r e  al la  Val le  u n  museo ,  si è r iun i to  p e r  l a  p r i m a  
vol ta  ne l  C a f f è  Semaden i  in  Piazza comunale  p e r  d iscutere  
il loro compito e p r e n d e r e  l e  p r i m e  decisioni. 
I m e m b r i  d i  ques to  comita to  e r a n o :  
Gi lber ta  Gisep-Semadeni  che  f u  la  p r i m a  conservatr ice  
Elisa Zala-Pozzi  c h e  f u  l a  seconda conserva t r ice  ' 
Mar io  Pancon i  
Don Rocco R a m p a  
Cesare  Po la  

c h e  f u  i l  p r i m o  pres iden te  

c h e  f u  il p r i m o  cassiere, p e r  l u n ­
gh i  a n n i  

Giovanni  L a n f r a n c h i - N a n i  d a  parecchi  a n n i  a t t ua r i o  
Riccardo Tognina  d a p p r i m a  a t tua r io  e in  seguito se ­

gre ta r io  
I l  comita to  n o n  a v e v a  u n  soldo i n  cassa, e p p u r e  g ià  nel la  
sua  p r i m a  seduta ,  s u  propos ta  della s ignora  Gi lber ta  Gisep 
che  ab i tava  i n  Piazza S a n  Giovanni ,  s i  decise d i  p u n t a r e  sul  
Palazzo Mengot t i  come f u t u r a  s e d e  d e l  Museo val l igiano d a  
realizzare.  
I m e m b r i  del  Comita to  e r a n o  p e r f e t t a m e n t e  coscienti c h e  si 
s t avano  c imentando  in  un ' impresa  n o n  solo diff ic i le  m a  a n ­
c h e  rischiosa. Oggi possiamo iconstatare di  a v e r  ragg iun to  il 
t raguardo ,  r i gua rdo  a l  museo  e a l la  sua  sede.  Inu t i l e  nascon­
d e r e  la  nos t ra  soddisfazione e inut i le  celiare c h e  ci s iamo tolti  
dal la  nos t r a  coscienza u n a  grossa responsabi l i tà .  S i  è salvato,  
p e r  dovere  verso  il borgo  d i  Poschiavo e verso  l a  Valle, u n a  
casa patr iz ia  d i  vailore inest imabile,  e si  è d a t o  al lo s tabi le  
u n a  dest inazione confacente,  c h e  p e r m e t t e  a t u t t i  d i  d i r e :  
ques to  è il nos t ro  museo.  
II t r a g u a r d o  ragg iun to  è mo t ivo  d i  soddisfazione n o n  sol tanto  
p e r  noi  m a  a n c h e  p e r  quegl i  en t i  pubbl ic i  e p r i v a t i  e p e r  
quel le  pe r sone  c h e  ci h a n n o  sostenut i  p e r  a n n i  e anni ,  consci 
del  f a t t o  c h e  l e  ope re  buone,  se  includono spesso u n  rischio, 
r ichiedono anche  mol to  tempo.  
S e  qualcuno,  perciò, in  ques to  momento ,  m i  chiedesse d i  r i a s ­
s u m e r e  i n  u n a  sola paro la  il discorso c h e  s t o  p e r  tenervi ,  
sceglierei quel la  s tessa  pa ro la  che  ce r t amen te  mdl t i  d i  Voi» 
h a n n o  i n  ques to  m o m e n t o  sul le  l a b b r a :  f i - n a l - m e n - t e !  
«Finalmente» p e r  Voi, ca r i  Convalligiani,  c h e  a l  p roget to  de l  
nos t ro  museo  ave te  s e m p r e  c redu to  sostenendolo, e c h e  a l  
Palazzo Mengotti ,  s u a  sede  def in i t iva ,  a v e t e  s e m p r e  gua rda to  
con u n a  cer ta  impazienza,  des ide rando  d i  veder lo  n e l  suo  vec ­
chio splendore  e considerandolo  u n  edificio che  completa ,  sul  
p iano  storico e architet tonico,  l ' immagine  de l  Borgo d i  P o -
schiavo. E «finalmente» a n c h e  p e r  noi, che  dopo t r en tac inque  
a n n i  di  studio, d i  proget tazione,  d i  dubbi ,  delusioni  • e spe ­
r anze  possiamo o ra  d i r e :  s i amo a b u o n  pun to .  
L a  va l le  di  Poschiavo n o n  si  è decisa p iù  t a r d i  del le  sue  s o ­
re l le  ne l  Grigioni i t a l i ano  a da r s i  u n  museo.  I suoi vecchi  
s ta tut i ,  le  cui ba s i  v e n n e r o  pos te  g ià  n e l  Duecento,  d imos t r a ­
n o  c h e  la  popolazione si è d is t in ta  mol to  p res to  p e r  il suo 
f o r t e  senso de l l a  comuni tà ,  p e r  u n a  cu l tu ra  giuridica e p r a ­
t ica fo r t emen te  legata  a l l ' ambiente  e a l  t e m p o  stesso p e r  
u n ' a p e r t u r a  ve r so  T'esterno c h e  l 'ha  p r e s e r v a t a  dal l ' isolamento 
spir i tuale.  I l  Be rn ina  n o n  f u  m a i  u n  valico cosi  impor t an t e  
come il Se t t imo e il S a n  Berna rd ino ;  tu t tav ia ,  ques ta  c o m u ­
nicazione non  h a  por t a to  a l l a  valle,  ne i  secoli scorsi, solo 
t ra f f ico ,  m a  a n c h e  informazione,  idee  nuove,  notizie d i  i n v e n ­
zioni e scoperte, la  R i fo rma  e la  Cont ro r i fo rma  e l a  T ipo ­
g ra f i a  Lando'lfi, c h e  f u  la  p r i m a  n e l  Cantone,  e c e r t o  a n c h e  
l ' idea d i  u n a  s t ampa  localle. «Il Grigione Italiano», coi suoi 
144 a n n i  di  v i t a  in in ter ro t ta ,  è l ' o rgano  d i  s t a m p a  p iù  vec ­
chio del le  Valli. E f u  un 'epoca i m p o r t a n t e  p e r  l a  va l le  a n c h e  
quella  in torno  al la m e t à  de l  secolo scorso. Uomini  come P r o ­
spero  AJlbrici, Tomaso  L a r d e l i ,  Danie le  Marchial i  e G a u d e n ­
zio Olgiatì, p romotor i  de l l a  Vita pubbl ica  e convint i  sos ten i ­
to r i  de l l a  Costituzione f ede ra l e  d e l  1848, po r t a rono  l a  popola ­
zione delia va l le  a isentirsi n o n  sdlo poschiavina  m a  a n c h e  
grigione e svizzera. 
Anche  numeros i  emigrant i ,  t o rna t i  i n  va l le  n e l  secolo scorso 
e ne i  p r imi  decenni  d i  questo, h a n n o  contr ibui to  a l l ' a r r icchi ­
m e n t o  della v i t a  locale  come por ta to r i  d i  idee, come  cos t ru t ­
to r i  e r e s t au ra to r i  d i  case e assumendo  car iche  pubbliche.  
P r o p r i o  da i  nos t r i  emigrant i ,  c h e  g i r avano  il m o n d o  con gli 
occhi aper t i ,  è v e n u t a  l ' idea d i  d a r e  al la  va l le  u n  museo .  
U n  esemipio: ne l  1914 (11 gennaio) i l  c i t tad ino  d i  Poschiavo 
Renzo Semadeni ,  commerc ian te  a Verona,  a t taccat iss imo al la 
sua  valle,  scrisse u n a  l e t t e r a  d e l  s eguen te  t eno re  a l  suo  con ­
ci t tadino Adolfo  Lanf ranch i ,  insegnante  e i n  que l  m o m e n t o  
funz ionar io  de l  comune  di  Poschiavo:  
«Io desidererei  essere  u n  po'  a l  co r ren te  come la  v a  col M u ­
seo comunale  d i  Poschiavo.  Non  so sp iegarmi  come n o n  si  
pensò  p r i m a  a crear io;  adesso si è cominciato a pensarci ,  
dopo c h e  quas i  t u t t a  l a  roba  ar t is t ica  ed  ant ica  d i  Poschiavo 
se  n ' è  a n d a t a  all 'estero. Io, s e  fossi  lei, pubbl ichere i  u n a  p i c ­
cola p ro tes ta  s u l  giornale,  esor tando  i Poschiavini  a d  a iu t a r  
a f a r  p rospe ra r  il f u t u r o  museo,  c h e  fo r s e  col t e m p o  p u ò  
esser ricco d i  collezioni d i  t u t t e  l e  specie d i  oggett i  c o m e  p u r e  
d i  s tor ia  na tu ra le .  
I o  h o  a casa (a Poschiavo) u n a  d i sc re ta  collezione d i  pietre ,  
di  conchiglie e d i  a l t r e  cosucce c h e  d ò  volent ier i  a l  m u s e o  
comunale  i n  mio  ricordo.  
Cosa n e  d i c e  lei? S a r e b b e  bello, s e  l a  nos t r a  va i l e  d i  Posch ia ­
v o  possedesse u n  jnccolo e grazioso museo ;  f o r s e  s a r e b b e  
a n c h e  un 'esca  p e r  a t t i r a r s i  i forest ier i ,  c h e  n o n  si  f e r m a n o  
pe rché  dicono c h e  a Poschiavo n o n  ci sono m o n u m e n t i  d a  
v is i ta re ;  cosi f o r s e  si f e rmerebbero .  
Po i  è p u r e  u n  g r a n d e  vantaggio  p e r  l e  scuole e p e r  gli  sco­
lari ,  pe r ché  mos t r ando  l o r o  l e  cose come sono i n  n a t u r a ,  i m ­
pa re rebbe ro  meglio». 
Cinque  mes i  p i ù  ta rd i ,  Renzo Semadeni ,  t rovandos i  a Sion i n  
servizio mil i tare ,  t o r n a  al la  carica,  s e m p r e  scr ivendo a Adolfo  
L a n f r a n c h i  : 

«Spero c h e  a v r à  r icevuto  l a  roba  d a  m e  des t ina ta  a l  museo  (...). 
E come v a  adesso col museo?  Met t a  p u r e  qua lche  appello sul 
"Grigione",  fo r se  qua lcuno  si  decide a d a r  qua lche  cosa. A Po-
schiavo, pur t roppo ,  ci isono ancora  divers i  oggetti  che an­
d r a n n o  a f i n i r e  i n  solaio o i n  m a n o  a negozianti  esteri .  Spero 
che  q u a n d o  sa rò  a Poschiavo pot rò  veder  u n  buon  principio 
de l  f u t u r o  museo.  A n c h e  q u i  (a Sion) ce  n ' è  u n o ;  lo  visitai 
oggi, è mol to  bel lo  e istrutt ivo». 
Ques te  l e t t e r e  contengono v i r t ua lmen te  t u t t i  i p u n t i  che co­
sti tuiscono gli scopi dèi  museo  che  s t i amo p e r  apr i re .  Possia­
m o  qu ind i  dispensarci  d a l  c i ta re  a l  r i gua rdo  gli s t a tu t i  della 
p r i m a  società de l  museo  e quell i  de l l ' a t tua le  Fondazione.  Stu­
pisce la  constatazione d i  Renzo Semaden i  che  lo  spogliamento 
dellla va l le  de i  suoi ben i  cu l tura l i  sia cominciato così presto. 
L a  nos t ra  va l le  doveva  essere  s t r ao rd ina r i amente  r icca di 
simili beni ,  se si pensa  al le  raccol te  esposte n e l  Palazzo Men­
gotti, al le  raccol te  de l  s ignor Sincero  Lardi ,  deposi ta te  nella 
vecchia casa par rocchia le  di  S a n  Car io  e a t u t t o  quan to  si 
t rova  ancora  nel le  case t radizionäl i  e, spesso come ornamento,  
ne l le  case d i  d a t a  recente .  E d  è ce r t amente  in teressante  il 
f a t t o  c h e  il nos t ro  emig ran te  R. Semaden i  insis ta  così espli­
c i tamente  su l  va lo re  pedagogico e i s t ru t t ivo  dei  musei ,  racco­
mandando l i  ca ldamente  al la  scuola come isti tuzione. 
P e r  l e  s tesse rag ion i  esposte d a  R .  Semaden i  ne l le  sue  lettere, 
u n  i l lus t re  grigione i taliano, i l  p rof .  Arnoldo  M. Zendra l l i  di 
Roveredo,  docente  al la  Scuola cantonale  d a i  1911 a l  1953, pen­
sò a u n  museo  moesano  ne l  1922, in  u n o  scri t to dedicato  allo 
storico t icinese Emilio Motta ,  c h e  si  e r a  reso  benemer i to  in 
Mesolcina come esper to  di  archivi .  E — g u a r d a  caso — anche 
i Moesani  h a n n o  impiegato  t r en t ' ann i  a f o r m a r e  e a d  apr i re  
il loro museo. 
L a  fondazione  d i  musei ,  d i  u n  m u s e o  i n  ogni valle,  diventò 
col t e m p o  u n  impor t an t e  p u n t o  del  p r o g r a m m a  delia Pro  
Grigioni I taliano, che  opera  dal la  sua  fondazione  n e l  1918, 
m i r a n d o  a r ende re  l e  Vall i  p i ù  uni te ,  p i ù  fort i ,  p iù  credibili, 
p i ù  coscienti  della loro ident i tà  e del  ruolo  c h e  h a n n o  da 
svolgere, p ropr io  p e r c h é  sono u n a  piccola minoranza ,  nel 
Cantone,  nel la  Svizzera i ta l iana e nello Stato.  
I l  Museo moesano,  ub ica to  n e l  Palazzo Viscardi,  di  proprie tà  
de l  comune  parrocchia le  di  S. Vit tore,  v e n n e  inaugura to  nel 
1949, e il Museo del la  Bregagl ia  f u  ape r to  nel la  «Ciäsa g r a n -
da» d i  S t a m p a  ne l  1953. Noi Poschiavini  abb iamo  inaugura to  
l a  p r i m a  edizione del  n o s t r o  museo  il 14 g iugno 1953 n e l  p ian­
t e r r eno  della Casa comunale  d i  Poschiavo.  I t r e  m u s e i  gr i ­
gioni i tal iani  isono quindi  s ta t i  ape r t i  contemporaneamente ,  
q u a n d o  n o n  e r a  ancora  t roppo  t a r d i  i n  m o d o  assoluto. I n  ogni 
va l le  s iamo riusciti a raccogliere e a m e t t e r e  a l  s icuro impor ­
t an t i  tes t imoni  della nos t ra  cu l tu ra  oggett iva e spirituale,  
grazie a u n a  collaborazione del le  nos t r e  famigl ie  c h e  mer i ta  
l a  nos t ra  ammiraz ione  e gra t i tudine .  
Ognuno  dei circa q u a r a n t a  muse i  locali e regionali  grigioni 
(il p res iden te  dell 'Associazione Musei  grigioni A n d r e a  Pa lmy  
e l a  d i re t t r ice  del  Museo  Retico dot t .  Ing r id  Metzger  lo  sanno 
meglio di  noi) h a  u n a  s e d e  s to r icamente  e archi te t tonicamente  
rappresen ta t iva .  Qua lcuna  di  ques te  sedi  è s t a t a  messa  a di­
sposizione g r a t u i t a m e n t e  o p e r  poco denaro,  e quel la  d i  S. Vit-  . 
t o r e  d i  Mesolcina si  f o n d a  s u  u n  cont ra t to  di  a f f i t to ,  m e n t r e  
la  nos t ra  ci è costata,  solo p e r  q u a n t o  r i gua rda  l 'acquisto, 
180.000 f r anch i .  H o  condotto io l e  t r a t t a t i ve  concernent i  l a  com­
p e r a  del le  v a r i e  p a r t i  e posso a f f e r m a r e  che, se  ogni volta 
avessimo po tu to  soddis fare  l e  r ichieste  d e i  propr ie tar i ,  queste  
t r a t t a t i ve  n o n  sa rebbero  d u r a t e  ven t ' ann i  m a  solo d u e  o tre, 
Questo è il piccolo e g r a n d e  segreto, c h e  oggi ci pe rmet t i amo 
di  svelare.  Abb iamo s e m p r e  t rova to  sostegno f inanz iar io  da 
p a r t e  degli  en t i  pubblici ,  di  mo l t e  pe r sone  e d i  en t i  pr ivat i ,  
m a  d i  dena ro  n e  abb i amo  s e m p r e  a v u t o  t roppo  poco, sebbene  
i m e m b r i  del  Comitato e po i  del  Consiglio d i  fondazione  a b ­
b iano  s e m p r e  p res ta to  lavoro  gra tui to .  
P e r  ques ta  carenza  d i  mezzi abb iamo dovuto  cercare  un  
p a r t n e r  come comproprietar io ,  c h e  abb iamo t rova to  nella 
Cassa pensioni  del  Cantone,  r isolvendo così a l  Cantone  il 
p rob lema della sede  locale dellla Polizia, m a  abb i amo  dovuto 
r inunc ia re  al la  creazione, ins ieme con l a  sezione d i  Poschiavo 
della P G I ,  deil p roge t t a to  cent ro  cu l tura le  c o n  biblioteca. 
Ogni  museo  h a  la  sua  storia — quel la  del  nos t ro  è già s tata  
pubbl ica ta  sul  «Grigione Italiano» nel la  p r i m a v e r a  d e l  1983 — 
l a  qua le  d ipende  dal la  s i tuazione ambienta le ,  da i  mezzi f i n a n ­
ziari  a disposizione e dagl i  in tendiment i  degli  uomini .  Ci si 
p u ò  decidere  p e r  u n a  soluzione faci le  (che a noi s i  è e f f e t ­
t i v a m e n t e  presenta ta)  o p e r  u n a  seduzione ot t imale,  che  p e r ­
m e t t e  d i  r isolvere  con temporaneamente  v a r i  problemi.  La 
soluzione «Palazzo Mengot t i» ,ha  permesso  di  o f f r i r e  u n a  sede 
def in i t iva  e confacente  a n c h e  al la buona  sorella «Tessi tura di 
Val  Poschiavo», che  i n  u n a  f o r m a  ancora  d a  def in i re  mer i t a  
p u r  essa di  a v e r e  qualcosa d a  d i re  d i  l à  del  pon te  di  San  
Giovanni .  
Abb iamo concepito i l  nos t ro  museo  n o n  come u n  ripostiglio 
m a  come specchio di  u n a  comuni tà ,  l a  cui v i ta  si svolge, g ior­
n o  dopo giorno, in  u n  de te rmina to  ambiente .  I l  nucleo  del 
nost ro  museo  vuol  d a r e  a l  v is i ta tore  l ' impressione c h e  i suoi 
abi ta tor i  s iano usci t i  d i  casa n o n  mol to  t empo  f a ,  dopo averv i  
trascorso,  p e r  lungo  tempo,  u n a  v i t a  pa t r ia rca le .  Vi  t rovere te  
u n a  stiia concepita come v a n o  di  abi tazione e come uff ic io  
del  Podestà ,  un 'ampik  cucina con focolare,  cappa  e peltrera, 
u n a  c a m e r a  d a  le t to  e u n a  s tanza  d a  lavoro  p e r  l a  massaia .  
A l  nucleo  si aggiungono a l t r i  v a n i :  l o  studio, con u n  po'  di 
pre is tor ia  e d i  s toria e con scr i t t i  d i  convalligiani;  la  cappella, 
comple tamente  r e s t a u r a t a  e a r r e d a t a  come duecento  a n n i  fa ,  
il cort i le con l e  component i  p r inc ipa l i  di  u n  mul ino  rura le ,  
u n a  vecchia dispensa adibi ta  a esposizione d i  a rnes i  e attrezzi 
d i  uso  ar t ig ianale  e casa l ingo e u n  ampio  corr idoio dove  chi 
fosse  del  mestiere,  po t r ebbe  met te r s i  d a  u n  m o m e n t o  al l 'a l t ro 
a l avo ra re  la  l a n a  e il l ino.  E v i  è p resen te  i n  p i ù  i l  costume 
d a  donna  poschiavino. Queste  esposizioni sono usci te  dalle 
nos t r e  mani ,  salvo qua lche  g r u p p o  d i  oggetti  s is temati  d a  u n  
esper to  manda toc i  d a l  comune  zur ighese  d i  Regensberg.  F a  
eccezione l ' a rmer ia .  L a  progettazione,  l a  costruzione del le  v e ­
t r ine ,  l 'esposizione dei  v a r i  g rupp i  d i  a r m i  f r a  cui l e  a r m i  
d 'ordinanza  del  soldato svizzero, sono opera  profess ionale  di 
u n a  d i t t a  de l  sangallese. E '  ques t ' a rmer ia  u n  corpo es t raneo 
i n  u n  museo  come i l  nostro? L a  soluzione ado t t a ta  è sca tur i ta  
sempl icemente  d a  ragioni  d i  sicurezza e dal l 'oppor tuni tà  di 
p r e sen ta re  a l  v is i ta tore  ogni singolo oggetto ne l la  man ie ra  
migliore.  
Cosi concepito, il nos t ro  museo  non  s a r à  m a i  u n a  cosa rigida, 
f e r m a  a l  1985. Ogni generazione al la  t es ta  del  museo  e del 
Palazzo Mengot t i  t r ove rà  accanto  a l  l a v o r o  amminis t ra t ivo  
a n c h e  a l le t tan te  l avoro  d i  r i nnovamen to  e d i  aggiornamento;  
e res ta  d a  acquis ta re  l ' u l t imo sosto dello stabile, n o n  d i m e n ­
t icando c h e  mol t i  poschiavini,  p iut tos to  c h e  v e n d e r e  certi  
oggetti  degni  d i  essere  conservati ,  prefer iscono consegnarli  
a l  museo.  
I l  Consiglio d i  fondazione  pensa  oggi con g ra t i tud ine  agli 
Uff ic i  cantonale  e f ede ra l e  dei  m o n u m e n t i  e a l la  Commissione 
f ede ra le  dèlia cu l tu ra  p e r  l a  loro  indispensabi le  col labora­
zione e a l  Comune  di  Poschiavo,  a i  Cantone  e al la  Confede­
razione che  h a n n o  sussidiato l 'opera ;  pensa  agli a rchi te t t i  che 
p e r  incarico si sono occupati  a p iù  r ip rese  del  Palazzo M e n ­
got t i ;  a l  Dipar t imento  cantonale  dèlie f inanze  e al la  Cassa 
pensioni  d a  esso d ipenden te ;  e pens iamo n o n  d a  u l t imo  alla 
nos t ra  popolazione, a en t i  p r iva t i  e a singole persone,  c h e  in 
va r io  m o d o  h a n n o  contr ibui to  al la  realizzazione de l  rischioso 
proget to  «Paiazzo Mengotti» e a l  museo.  
I l  Consiglio di  fondazione,  composto d a  F e r d y  Pozzi in  veste  
d i  presidente ,  d a  Gri t l i  Olgiatì  come conservatr ice,  d a  Dina 
Prev isdomini  come cassiera,  d a  Giovanni  L a n f r a n c h i  come 
a t tuar io ,  d a  Riccardo Tognina  come segretar io  e d a  Emilia 
Iseppi,  L ino  Isepponi  e Gus tavo  Lard i ,  s e n t e  il bisogno di  
e spr imere  a n c h e  u n  des ider io  e u n a  vtiva spe ranza :  c h e  il m u ­
seo e l a  ,sua sede n o n  s iano m a i  abbandona t i  a s e  stessi, m a  
s iano s e m p r e  custodi t i  c o m e  u n  gioiello ra ro ,  come l 'uovo e 
il l a t t e  su l  fuoco, p e r  il b u o n  n o m e  de l l a  nos t ra  val le ,  in  omag­
gio del  passa to  defila nos t ra  va l le  e p e r  il f u t u r o  della nos t ra  
valle.  
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